Il primo anniversario di Srebrenica con Mladic in carcere
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Sono passati 16 anni dal massacro di Srebrenica. Sedici lunghi anni che non sono bastati a ritrovare ed identificare tutti i corpi degli 8mila civili musulmani uccisi dalle truppe serbo-bosniache. Oggi i resti di 613 vittime, rinvenuti nell’ultimo anno, saranno sepolti con un’unica cerimonia funebre nel cimitero monumentale di Potocari, nei pressi dell’enclave protetta dall’Onu, accanto  alle 4.524 tombe esistenti.  Ma quest’anno qualcosa è cambiato per i familiari delle vittime perché l’ex generale Ratko Mladic, il macellaio di Srebrenica, quello che brindava con i suoi adepti mentre iniziava la decimazione dei maschi musulmani, dal primo giugno è in prigione all’Aja e finalmente pagherà per le sue colpe.
Emir Suljagic, che aveva 17 anni nel 1995 e fu risparmiato, ha raccontato la sua terribile esperienza in un libro Cartoline dalla fossa: «Ero sopravvissuto perché quel giorno Mladic si sentiva Dio: aveva il potere assoluto di decidere sulla vita e sulla morte. In seguito, per mesi lo sognai ogni notte: rivivevo da capo quell’ incontro, cercando di dimenticare i dettagli che mi perseguitavano. Mi svegliavo davanti ai suoi occhi iniettati di sangue, mi veniva da vomitare per il fetore che gli alitava dalla bocca, nelle mie narici era rimasta la puzza dell’ alcol che aleggiava attorno a lui. Temevo che sarei impazzito cercando di spiegarmi perché mi avesse risparmiato visto che ero altrettanto insignificante ai suoi occhi quanto tutti i miei amici che aveva ordinato di fucilare. Non riuscivo a trovare una risposta».

Nel 1993 le Nazioni Unite dichiararono Srebrenica «zona protetta», a tutela della popolazione civile bosniaca in maggioranza musulmana, ma quando le  truppe di Mladic iniziano l’ attacco all’ enclave il contingente Onu, formato dalle tre compagnie olandesi Dutchbat I, II e III (600 uomini comandati dal colonnello Thom Karremans) non intervenne.  Qualche giorno fa, il cinque luglio, una sentenza del tribunale penale dell’Aja  ha riconosciuto per la prima volta la responsabilità dei Paesi Bassi per la morte di tre vittime del genocidio che “non avrebbero dovuto essere consegnate” ai militari serbo bosniaci dai caschi blu olandesi. I familiari dei civili uccisi, comunque, hanno presentato denunce anche contro le Nazioni unite. Perchè non venga dimenticata la tragedia che, secondo l’ex segretario generale dell’Onu Kofi Annan, «peserà sempre sulla nostra storia».


Oggi a Roma Amnesty International  ricorda il genocidio con un gesto simbolico: una consegna di fiori all’Ambasciata di Bosnia ed Erzegovina.
